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Mentre esce «Metafisica della gioventù», 
si ricostruisce il mistero 

delia distruzione 
dell'ultima opera 

del filosofo 
Sarebbe 

stato il suo 
capolavoro 

Walter 
Benjamin 

E Benjamin disse: 
«salvate il mio 
manoscritto» 

II fascicolo del gennaio di quest'anno della 
rivista «Merkur» ospita un interessante docu­
mento, sotto il titolo: «Il vecchio Benjamin», 
di Lisa Fittko, una berlinese attualmente re­
sidente a Chicago, nel quale si narra la doloro­
sa odissea di Walter Benjamin allorché il 26 
settembre 1940 cercò scampo alla ferocia na­
zista affrontando a piedi con un piccolo grup­
po di profughi, il passaggio dei Pirenei alla 
volta del posto di frontiera spagnolo di Port 
Boxi. Il filosofo, sofferente di cuore, riuscì a 
prezzo di enormi sfòrzi in quésta impresa, ina 
solo per precipitare in una nuova e ancora più 
agghiacciante situazione. Proprio nel giorno 
del suo arrivo, infatti, la frontiera era stata 
chiusa, nessun lasciapassare era da conside­
rarsi valido, così che all'indomani avrebbe do­
vuto tornarsene in Francia con la certezza di * 
essere internato in un campo di concentra­
mento. E si può facilmente immaginare quale 
sarebbe stata la sorte dello scrittore ebreo e 
comunista. 

Com'è noto, egli si sottrasse all'odio dei 
suoi nemici dandosi volontariamente la morte 
nel corso della notte. Ma nel racconto della 
Fittko assume una particolare importanza il 
fatto, confermato da altre circostanze men­
zionate dallo stesso amico di Benjamin, re­
centemente scomparso, Gershom Scholem, 
autore di una breve nota introduttiva al me­
desimo, che Benjamin aveva portato con sé, 
in questo suo ultimo tragico viaggio, una pe­
sante borsa nera, senza mai abbandonarla 
neppure nei momenti più drammatici della 
scalata, quando i suoi compagni dovettero let­
teralmente trascinarlo. «Qui ci sta il mio nuo­
vo manoscritto» — aveva spiegato —. «Questa 
borsa è la cosa più importante per me [...] 
Non posso perderla. Il manoscritto deve esse­
re portato in salvo in ogni caso. È più impor­
tante della mia persona stessa*. 

Sappiamo (o meglio fino a questo momento 
credevamo) che Benjamin non era mai riusci­
to a dare compimento alla sua opera principa­
le, Parigi, la capitale del XIX secolo: di essa 
si conoscono, in gran parte, i lavori preparato­
ri raccolti nelle carte nascoste nella Bibliothè-
que Nationale di Parigi e successivamente ve­
nute in possesso di Adorno. Questi testi do­
vranno essere pubblicati nel voi. V delle Ge-
sammelte Schriften curate da Rolf Tiede-
mann e Hermann Schweppenhauser, con la 
collaborazione di Theodor W. Adorno e di 
Gershom Scholem. Quest'ultimo, che aveva 
potuto accertare, con Tiedemann, l'autentici­
tà del racconto di Lisa Fittko, ha rilevato 1' 
ammissibilità dell'esistenza di un manoscrit­
to, quello appunto contenuto nella borsa, in 
cui Benjamin avrebbe dato sistemazione defi­
nitiva ai suoi pensieri. Lo stesso Scholem ha 
supposto che molto probabilmente, per ragio­
ni che si connettono agli avvenimenti succes­
sivi alla morte dello scrittore, un'altra sua ac­
compagnatrice, Henny Gurland, seconda mo­
glie di Erich Fromm, spentasi nel Messico nel 
52, distrusse questo manoscritto. 

La testimonianza della Fittko getta una lu­
ce drammatica sulla presumibile scomparsa 
di un'opera che avrebbe potuto forse costitui­
re il capolavoro benjaminiano e, indiretta­
mente, sulle difficili e problematiche condi­
zioni in cui si vanno raccogliendo questi scrit­
ti talora dispersi, talora inaccessibili (quelli 
giacenti nell'archivio dell'Accademia delle 
Arti di Berlino Est). Ma ciò non toglie che di 
Benjamin si parla e si parlerà ancora, partico­
larmente in Italia, dove alcuni, anche giova­
nissimi, studiosi (vorrei citare, tra tutti, Fa­
brizio Desideri, autore di un libro di rilevante 
impegno ermeneutico, Walter Benjamin — Il 
tempo e le forme, Roma, Editori Riuniti 
1980) hanno scandagliato, con rigore scienti­
fico e rara sensibilità problematica, ì più ripo­
sti meandri di questo autore indubbiamente 
tra i più impervi e sfuggenti. 

Nel quadro di questa massiccia opera di 
ricostruzione e di ordinamento critico-esege­
tico acquista netto rilievo l'edizione presso 
Einaudi (pp. 258. L. 20.000) degli scritti gio­
vanili (1910-1918), a cura di uno studioso d' 
indubbia competenza e dì notevoli doti teore­
tiche, Giorgio Agamben. Pur sottolineando i 
meriti di questo libro, che offre solide basi per 
una comprensione più approfondita e artico­

lata della fisionomia benjaminiana, mi sia 
consentito tuttavia manifestare alcune per­
plessità. In primo luogo mi domando per qua­
li ragioni questo volume porti, come titolo, 
quello di uno scritto, Metafisica della gioven­
tù, indubbiamente importante, ma non tale, 
mi sembra, da dover costituire, come tale, una 
connotazione di fondo, onnicomprensiva, del­
la produzione giovanile benjaminiana: Il mar­
gine di arbitrio, le cut giustificazioni non sono 
state peraltro espresse, nel privilegiare questo 
titolo, rischia di dare a questo primo volume 
delle Opere (complete o parzialmente tali) se 
non altro l'apparenza di un'antologia, anche 
se di fatto non di un'antologia si tratta. C'è 
allora da supporre che questo arbitrio sia pre­
meditato, nel senso che si intende ribadire in 
questo modo l'asse di una prospettiva a cui si 
vuole preventivamente vincolare l'attenzione 
del lettore o dell'interprete, quasi non ne esi­
stessero o non ne potessero esistere altre. 

Un'altra considerazione riguarda l'assenza, 
in questo libro, della dissertazione di laurea, 
/ / concetto della critica estetica nel romanti--
cismo tedesco; che pur essendo stata pubbli­
cata nel '20, risale, quanto alla sua prepara­
zione, al 1918. Nel novembre di quell'anno 
Benjamin avvertiva in una lettera che sebbe­
ne il testo non fosse stato ancora redatto (la 
prima stesura verrà conclusa, infatti, solo ai 
primi d'aprile del '19), i lavori preparatori e-
rano a buon punto. Orbene, poiché il curatore 
tiene ad informarci di aver seguito, in disfor­
mità dall'edizione tedesca, la disposizione, sia 
pure «nella misura del possibile», dell'ordine 
cronologico, ci pare che questo debba essere 
inteso in senso sostanziale e non puramente 
formale, per cui occorre tener conto, prima 
che della data di pubblicazione, del decorso 
temporale in* cui maturano i vari testi sulla 
base della loro necessitatone interna in rap­
porto alle fasi di una possibile periodìzzazione 
dei tempi di crescita. ' 

Da questo punto di vista ci pare superfluo 
sottolineare il valore di questo saggio non solo 
come coronamento di ricerche proprie del 
giovane Benjamin, ma anche in ordine alla 
dimensione problematica di quell'assesta­
mento di orizzonti che si va appunto organiz­
zando alla fine del decennio. Non può inoltre 
non sorprendere il fatto che proprio le refe­
renze cronologiche dei vari scritti, sulle quali 
dovrebbe appoggiarsi l'ordinamento voluto 
dal Curatore, non siano sempre presenti, co­
me è il caso del saggio, Trauerspiel e tragedia, 
a cui non fa seguito alcuna precisazione in 
questo senso, mentre sappiamo dai curatori 
tedeschi che esso va collocato tra il giugno e il 
novembre del 1916. Un ultimo rilievo riguar­
da l'esclusione dell'apparato critico-filologico 
di cui è provvista l'edizione tedesca. Va da sé 
che l'edizione italiana non poteva essere un 
mero calco di quest'ultima, ma ciò non toglie 
che si senta il bisogno almeno di alcune parti 
di quel materiale raccolto da Tiedemann e' 
Schweppenhauser, che offre elementi indi­
spensabili ad una più approfondita compren­
sione dei testi, anche da un punto di vista non 
aridamente filologico. Con questa drastica e-
sclusione viene a cadere un non trascurabile 
supporto per l'analisi degli scritti benjaminia-
ni. 

Ciò detto, va sottolineata la lindura e la 
perspicuità con cui Agamben correda di an­
notazioni i singoli testi, alcuni dei quali inedi­
ti, e soprattutto la limpida ed esauriente cro­
nologia della vita, dalla nascita all'ottobre del 
'18. In conclusione, questa edizione si presen­
ta, per così dire, a mezza strada tra le edizioni 
di singole parti dell'opera benjaminiana e una 
più rigorosa e attenta, anche in senso filologi­
co, sistemazione organica degli scritti, per la 
quale ovviamente 6i è fatto tesoro dell'indi­
spensabile «precedente» tedesco. Una dovero­
sa menzione va fatta per quanto riguarda il 
sempre trascurato (tanto che è costume di 
molti non tributar loro neppure l'onore della 
citazione) ruolo di chi ha curato la versione 
italiana, da quella traduttrice e germanista 
finissima che è Ida Porena a Anna Marietti 
Solmi, da Renato Solmi a Antonella Moscati, 
una équipe validissima che può ben assumer­
si la responsabilità del proprio lavoro. 

Ferruccio Mttinì 

La sera di mercoledì 17 
u.s.. in Roma, via Sicilia 136, 
nella sala a mezzanino subi­
to a sinistra in fondo, dove la 
Mondadori celebra- solita­
mente i suoi riti più compas­
sati, fu presentata a un'u­
dienza non meno eletta che '• 
folta la terza serie della rivi­
sta (bi-)trimestrale Nuovi 
Argomenti. 

«O forse la quarta». co­
minciò col precisare Alberto v 
Moravia, ricusando il ruolo 
di Tutore della Continuità 
che a qualcuno parve giusto 
assegnargli, visto che dagli e-
sordi della I serie egli figura 
continuativamente fra i di­
rettori della rivista. E in ef­
fetti, questi Nuovi Argomen­
ti sono -nuovi» fin dalla na­
scita, perché, col sostantivo 
in testata, riprendevano già 
allora linea e taglio di una 
rivista precedente, diretta 
da Alberto Carocci sul finire 
della guerra (Argomenti, ap­
punto), la quale a sua volta... 

Ripercorriamo di volo le 
due serie trascorse e affac-
ciamoci sulla terza, virgolet­
tando qualcuna delle sem­
plificazioni colloquiali che 
Moravia adottò nel suo viva­
ce escorso di via Sicilia. 

Dunque N.A. (I serie: 
1953-66, direttori Moravia-
Carocci^ -nasce dopo la 
morte di Stalin, innestando 
sul ceppo della tradizione 
laico-liberale quella che era 
la cultura di sinistra, marxi­
smo prevalentemente». Mo­
dello: Les Temps Modernes 
di Sartre. Tema-chiave: l'en­
gagement dell'intellettuale... 
-Tutte cose vecchie come il 
cucco»t chiosa Moravia. Pe­
raltro il sommario della rivi­
sta, allora bimestrafy un di­
messo in-sedicesimo in bros-
surina bianca che ingialliva 
subito, era assai composito e 
opulento: i -generi» si alter­
navano secondo un oculato 
disordine. 
> Nel quindicennio, N.A. ha 

ospitato promiscuamente il 
meglio della narrativa nazio­
nale (risparmiamoci i nomi: 
tutti e, per lo più, al meglio); 
poesia, sì, ma pochissima 
(Carocci sosteneva con qual­
che buona e vecchia ragione 
che con la poesia «si spreca 
carta») e di prim'ordine: Le 
ceneri di Gramsci, per esem­
pio; saggi di cultura politica 
(Bobbio) ed antropologica 
(De Martino, Lanternari); e, 
insieme, una serie di inchie­
ste, alcune -sul campo», al­
tre, più singolari e, talora, 
memorabili per i temi e le 
date, allestite sottoponendo 
ad una serie di interlocutori 
un -questionario» redazio­
nale: '54, su Comunismo e 
Occidente; '56, sul XX Con­
gresso del PC US — le rispo­
ste di Togliatti che delinea­
vano, {a -via italiana» fanno, 
epoca —t* e ancora, sulla Bar­
bagia e il banditismo sardo, 
sulla FIAT, sull'atomica; in-

«Siete tutti poveri di 
Nuovi Argomenti» 

m » A < i i i i \ | j ì . .^ ,1,11,11 I. Moravia, Sciascia e Siciliano 
hanno presentato la terza serie 
della prestigiosa rivista 
«Giornali e politica non hanno 
più idee: solo la letteratura 
può parlare della realtà-

fine ('63-'65) sulla poesia e 
sul romanzo, messi m subbu­
glio dalle neo-avanguardie. 

Nel 1966, la gestione «me-
cenatesca» di Adriano Oli­
vetti fu rilevata da Garzanti 
editore, fu cooptato alla di­
rezione Pasolini e si avviò la 
II serie (nel '72, morto Ca­
rocci, gli subentro Enzo Sici­
liano; nel '75, a Pasolini as­
sassinato subentrò Attilio 
Bertolucci). -Si ebbe», sem­
plifica bonariamente Mora­
via, -una leggera deviazione 
verso le scienze umane, che 
allora soppiantavano un po' 
il marxismo, mi pare. D'altra 
parte, i tempi diventavano 
minacciosi». La rivista, in ef­
fetti, si aprì allo strutturali­
smo e alle più assortite disci-

gtine semwlogiche: saggi di 
tarobinski, di Barthes, di 

Todorov, ecc., sostituirono 
per gradi gli accigliati studi 
di ideologia e dottrina politi­
ca della serie precedente. 
Ma forse non fu questo il 
contrassegno più marcato 

La nuova copertina di «Nuovi argomenti», e una delle ultime foto di Pasolini al suo 
' tavolo di lavoro pubblicate dalla rivista 

del nuovo corso. 
La proliferazione di rivi­

ste di dibattito e analisi poli­
tica ad alto grado di specia­
lizzazione, e l'imperversare 
della teoresi letteraria inne­
scato dalle nuove avanguar­
die, che intomo al '70 con­
giuravano al boom editoriale 
della saggistica, avevano ri­
dotto drasticamente gli spa­
zi della -letteratura»: N.A., 
animato dallo spirito di ana­
cronismo e di profezia di P.P. 
Pasolini, si accampò su que­
gli spazi angusti, per dilatar­
li. Tendenzioso e -politico» 
fino alle radici dell'anima, 
Pasolini si adoperò ad una 
-rivista di letteratura, senza 
tendenza», assegnandole l'o­
biettino candidamente pro­
vocatorio di raccogliere - te­
st idi qualità».._ w - _ _^-

«N.A.i, insinuarono in 
molti a baffo moscio, -rischia 
l'ontologismo». Non lo ri­
schiava: lo praticava. E an­
che se il meglio della narrati­
va e della poesia italiana fra 
il '66 e V80 ha rasentato di 
rado il sublime, bisognerà 
pur registrare che il meglio 
fu ospitato, ancora, da N.A. 
Nel bel • mezzo degli assi 
(Gadda e Palazzeschi, Mon­
tale e Arbasino...) via via si 
venivano infilando qualche 
regina e fante di cuori, ma­
gari anche qualche carta se­
gnata, ma soprattutto una 
moltitudine di incogniti jol-
lies, i quali oggi compongo­
no, volere o no, il fragile ca­
stello dell'ultima letteratura 
nazionale. 
"Mayprocedendo gli anni 

Settanta, sull'area dissodata 

da N.A. presero a imperver­
sare miriadi di rivistine mi­
scellanee, spesso sprovvedu­
te e sgarbate, ma assai pu­
gnaci: una vera risacca di 
creatività (quasi un riflus­
so...). Garzanti, come suol 
dirsi, si disamorò. La rivista 
usciva a singhiozzo. Entrò in 
agonia. E, nel lontano 1980, 
si spense. 

Siamo alla terza serie. Che 
spazio ha, che scopo si dai 
Leonardo Sciascia (che con 
Moravia e Siciliano, forma il 
nuovo direttario) cerca di 
profilare l'orizzonte su cui si 
accampa l'iniziativa: -I gior­
nali sono tutti uguali, e chi 
non è uguale è anche un po' 

peggio (i cronisti ridono, o-
gnunó pensando al giornale 
dell'altro, ndr); i settimanali 
sono stanchi, soprattutto nei 

titoli...». Com'è mail È che i 
gerghi, le -neolingue», che la 
stampa genera o divulga e 
dissemina, occultano ormai 
la realtà sotto un velame 
«stupidamente consolatorio 
o nevrastenicamente aggres­
sivo», fino a rimpiazzarla e 
dimenticarsela. -Poca carta 
stampata, insomma, è atten­
ta alla realtà». La letteratu­
ra, invece, è parso di capire, 
può produrre ancora questa 
attenzione, e magari conta­
giarla (V-incorreggibile let­
teratura», scapperebbe detto 
con Borges...). Perché? 

Perché, scrive Siciliano 
nell'editoriale del N. 1, essa 
-può ridurre, se vuole, la 
nebbia verbale al filo dell'evi­
denza; può trascrivere l'eni­
gmaticità di un fatto al suo 
punto di dolo; può incenerire 
la violenza del fanatismo e 
arrestare l'impoverimento 
della politica» (-Forse il più 
che possa la letteratura, è 
stanare i fessi: ma non è po­
co...» banalizzava Zóscenko). 

Intenti orientativamente 
lodevoli. E che, alla prova 
della pagina, potrebbero ad­
dirittura dimostrarsi decen­
temente praticabili, cioè 
proficui. Anche se l'onesta 
ambizione adombrata l'altra 
sera da Leonardo Mondado­
ri editore della nuova serie, 
di rendere addirittura reddi-
tivo l'investimento appare 
un tantino fuori scala... 

E il primo numero? Da ve­
dere, è bello. Lucido. Lo Ja-
ruzelski di Levine in coperti­
na fa la sua figura. Il servizio 
fotografico all'interno — le 
ultime immagini di Pasolini 
al tavolo di lavoro — tocca e 
strazia. I materiali, molto 
promiscui come nella tradi­
zione, sono spesso di qualità 
eccellente (almeno tre -pez­
zi» tradotti dall'inglese sulla 
guerra termonucleare, ad e-
sempio, o l'-inchiesta» sulla 
P2, pilotata da ' Moravia, 
qualche racconto, qualche 
corsivo...). Ma i salii ai livel­
lo'paiono un po' eccessivi, e 
si sente, come dire?, ur> vago 
odore di scuderia. Di piùK l' 
ambizioso progetto d insie­
me si legge meglio sopra o 
sotto le righe, nell'intelligen­
te editoriale e nei vari -cap-

{lellini» redazionali, che nel-
a materia, nel corpo, nella 

carne della -letteratura» e-
sposta. 

D'altra parte, si sa, il nu­
mero 1 è sempre un numero 
zero. Non fa testo. Buon la­
voro. 

Vittorio Sermonti 

-Non ha molta importanza 
la quantità di cose che riusci* 
remo a conquistare nei con­
tratti. Se il sindacato non sa­
prà influire realmente sull'u* ". 
tilizzo delle nuove tecnologie, 
perderemo rapidamente tut­
to quello che avremo conqui- . 
stato». L'avesse pronunciata ' 
un dirigente sindacale Italia* -
no, questa frase non sarebbe 
significativa più di tanto. Da -
noi la consapevolézza che 
«occorre governare i processi 
di ristrutturazione» è ampia­
mente diffusa. Persino trop­
po, vorrei dire, che, non tra­
ducendosi quotidianamente 
la teoria in un'eguale prassi, 
il rischio di una «nuova litur­
gia» esiste davvero. 

La frase citata appartiene 
a Mike Rinaldi, presidente 
della sezione Locai 600 del 
sindacato americano dei la­
voratori dell'auto UAW. La 
Locai 600, per chi abbia un 
minimo di dimestichezza con 
le cose sindacali italiane, è, 
fatte le dovute proporzioni, 
una specie di Quinta Lega 
FLM Mirafìorì, e infatti rac­
coglie i dipendenti del ciclo* 
pico stabilimento Ford Rou-
ge di Dearborn, Detroit, nel 
Michigan. La fabbrica, come 
molte altre del gruppo e in 
generale del settore auto, è 
interessata a intensi processi 
di riorganizzazione del ciclo 
produttivo mediante l'intro­
duzione di robot. Alcuni so­
stituiscono singole operazio­
ni umane, come muovere un 
braccio, spostare un oggetto o 
avvitare un bullone. Altri 
compiono operazioni molto 
più complesse, coordinati da 
computer. Sono questi ultimi 
— i cosiddetti sistemi di auto* 
inazione — la vera rivotuzio» 
ne in atto, o, per meglio dire, 
all'inizio. 

La frase del sindacalista 
Mike Rinaldi, in qualche mo­
do, è un segno del tempi. È il 
segno che anche negli Stati 
Uniti, come diceva un profe­
ta tra i più ascoltati, i tempi 
stanno cambiando. In che 
modo? Nel sindacato ameri­
cano sta accadendo qualcosa 
di importante, di sostanziale. 
Ce la percezione che i para­
metri di riferimento stanno 
cambiando. Forse è Io stesso . 
mito dell'affluenza senza fi­
ne che mostra tracce di ero­
sione. 

Come si traduce questa 
«nuova sensibilità*? Sostan­
zialmente in una tendenza a 
controllare l'«usp» delle nuo­
ve tecnologie. L'uso, attornio* 
ne, non gli obiettivi. Questo, 
naturalmente, molto in ge­
nerale; il discorso infatti è di* 
verso se ci riferiamo a singole 

Bsrsonalita del calibro di 
arley Shaiken, docente del 

MIT e consulente del sinda­
cato per i problemi tecnologi­
ci. Nei suoi scritti non solo si 
considera preminente Tesi* 

Enza di controllare le finali* 
della riorganizzazione, ma 

sì ritiene anzi necessario-che 
il sindacato si attrezzi, in au* 

Nascerà 
la carta 

dei 
diritti 

anti-robot? 

Negli USA le nuove tecnologie 
stanno per cambiare 

il volto della fabbrica: ecco 
come rispondono i sindacati 

tonomia e non in cooperazio­
ne con il management, cosa 
che Io ridurrebbe ad una pò* 
sizione subordinata». 

Questa «capacità autono­
ma dì intervento», secondo 
Shaiken, si può costruire sol­
tanto coinvolgendo diretta­
mente i lavoratori (soggetti-
oggetti della ristrutturazio­
ne) ed avviando quindi un' 
intensa attività di informa­
zione. Ma sì tratta, come ab­
biamo detto, di una posizione 
senz'altro più avanzata, ri* 
spetto alla «linea» del sinda­
cato americano sull'innova­
zione. L'ortodossia, per cosi 
dire, la ritroviamo piuttosto 
nelle parole di un dirigente 
nazionale dell'UAW come 
Weekley, quando si limita a 
dire che «l'applicazione di 
nuove tecnologie può essere 
accettata, anzi incoraggiata, 
se all'attuale forza lavoro vie­
ne garantita una continuità 
di occupazione». 

Ma, più delle enunciazioni, 
è interessante vedere la tra­
duzione pratica e ufficiale di 
questi orientamenti. I più 
importanti — non mancano 
anche qui, come vedremo, se-

Si di novità — sono la piat-
òrma sindacale presenta­

ta dalTUAW alla Ford nell'a­
gosto T9 e la posizione della 
potente International Ma-
chinists Association (i «ma-
chinists» sono gli addetti alle 
macchine a controllo nume­
rico), presentata nel luglio *81 
dal presidente di questa orga­
nizzazione ad una commis­
sione parlamentare sui pro­
blemi della stabilizzazione e-
conomka. La piattaforma 
Ford contiene urta prima 
parte che si potrebbe definire 
tn»diztonale-difensiva (ga­
ranzìe per la salvaguardia e 
te qualità del posto di lavoro. 
aurata di controlli sui lavo­
ratori mediante computer, 
integrità della contrattazio­
ne) e una seconda parte, più 
nuova, in cut si rivendica al 
sindacato la possibilità di ac­
cedere alle stesse informazio­
ni preventive fornite alla di­
rezione operativa dell'azien­
da. Si chiede perciò la forma­
zione di un comitato pariteti­
co nazionale sulle nuove tec­
nologie (5 sindacalisti e 5 
membri della Ford) col com­
pito di valutare ogni due me­
si i progetti di inserimento di 
nuove macchine, discutere 
preventivaments i problemi 
che si presume si presente­
ranno, fare da arbitro nei ca­
si di disaccordo a livello loca­
le. 

Non molto diverso è l'altro 
documento, che contiene, pe­
rò, una proposta relativa­
mente originale. Il documen­
to dei «machiniets» prepone 
infatti la creazione di un 
«New Techaelegy Bill of 
Rigata», una vera e prepria 
carta «et diritti della «nova 

. f c carne si vede, * 
un'Idea ttptcatuesHe anseri-

ile lenta al 

mito «capitalismo più liber­
tà», così profondamente radi­
cato nel Paese e nella sua cul­
tura. VI sì dice, tra l'altro, che 

, al benessere collettivo dev'es­
sere data la priorità nella 
scelta delie modalità di orga­
nizzazione della produzione, 
che i lavoratori hanno diritto 
a partecipare alle decisioni 
che governano il toro lavoro e 
determinano la loro vita, che 
le nuove tecnologie sono il 
prodotto di lavoro e cono* 
scenze collettive accumulate 
per secoli e che quindi i lavo* 
ratorì hanno il diritto di par­
tecipare alle decisioni relati* 

, ve al loro uso ed ai guadagni 
che ne derivano. 

Ma è possibile controllare 
l'uso senza controllare la de­
stinazione delle nuove tecno­
logie? O, in altre parole, è pos­
sibile difendere l'occupazio­
ne, governare l'impiego della 
forza lavoro senza entrare 
nella discussione della politi­
ca economica, «standosene al 
proprio posto», in difesa? Nes­
suno ha in tasca risposte 
pronte, oggi. Ma qualche se­
gnale sembra di poterlo co­
gliere. È una specie di terza 
via del sindacato quella che si 
va faticosamente delincan­
do? Difficile dirlo. Ma è certo 
che, nel sindacato america­
no, è in corso un processo dì 
revisione della teoria e della 
pratica della subordinazione 
a) sistema. 

D'altra parte, che esista 
una strettissima connessione 
tra politica economica e tec­
nologia sono i fatti a dimo­
strarlo, è lo stesso intervento 
dei vari governi. Si prenda 
quello giapponese, forse il più 
avanti netta pronanunazio* 
ne deTTlJltramoderno. Ita i 
vari progetti pilota del MITI, 
il suo ministero dell'Indu­
stria, ce n'e uno che costerà 
45 miliardi dì lire e dovrebbe 
portare nelTSS alla messa in 

opera di una fabbrica com­
pletamente automatizzata, 
per la produzione di pezzi e 
particolari destinati a diversi 
tipi di macchine utensili, con 
la collaborazione di una ven­
tina di imprese, tra cui Hita­
chi, Mitsubishi, Kawasaki. 

O si prenda, invece, il caso 
della British Leyland. Nello' 
stabilimento di Longbridge, 
l'azienda inglese ha installa­
to due linee automatiche di 
produzione tra le più auto­
matizzate del mondo. Esse 
montano e saldano una car­
rozzeria di auto ogni 42 se­
condi, 700 ogni turno di otto 
ore. Ogni lavoratore di Lon­
gbridge produceva — prima 
— circa sedici auto ranno, 
vale a dire già più del doppio 
della media europea occiden­
tale. Con l'introduzione dei 
robot la produttività è salita 
in una prima fase a 23 auto 
l'anno e poi, alla fine detrai, 
a 32. Adesso però si parla dì 
chiudere oltre 10 stabilimen­
ti del gruppo. E possibile, qui, 
Kr esempio, controllare solo 

uso» dei robot? 
Si potrebbe anche fare l'e­

sempio della fabbrica di Za-
ma della Nissan, la più auto­
matizzata del mondo per il 
montaggio carrozzerie (qui o» 
gni addetto produce la mo­
struosa cifra di 81 auto l'anno 
contro una media giappone­
se dì 45), ma il discorso non 
cambierebbe. 

Un ultimo esempio italia­
no: la FIAT; tutt'altro che ar­
retrata in questa gara inter­
nazionale. Le sue applicazio­
ni di robot hanno sinora toc­
cato poche fasi del ciclo pro­
duttivo ma hanno toccato fa­
si cruciali per quanto riguar­
da il governo complessivo 
della fabbrica. E un caso se 
proprio la FIAT è oggi teatro 
delio scontro sociale più acu­
to nel nostro Paese? 

Edoardo Segantini 
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